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Mamma dammi 
il cinema! 

Un convulso andirivieni sulle sindromi da cinema - li protagoni
sta, poi, ha anche parecchi problemi con la mamma e Freud.., 

Nanni Mo
retti (solo e 
affamato di 
dolci) in due 
momenti di 
«Sogni d'o
ro» 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Ha già detto tutto e il con
trarlo di tutto, nel suo film e nelle trop
pe interviste, tanto da rischiare la «so
vraesposizione». Nanni Moretti, stando 
a quel che dice, rivendica una qualche 
maggiore «ingenuità* da parte di chi è 
chiamato a valutare I suol Sogni d'oro 
(in lizza per il Leone veneziano). È certo, 
però, che lui stesso ha poca dimesti
chezza con tale attitudine. Nel film in 
questione, infatti, il cineasta fa largo 
ricorso, da buon centrocampista qual è, 
alla tecnica di ciò che in gergo calcistico 
viene detto «gioco d'anticipo» o, più 
semplicemente, tagliare l'erba sotto i 
piedi, mettere le mani avanti, preve
nendo obiezioni e dissensi che altri, pre
sumibilmente, potrebbero avanzare. ^ 

Intendiamoci, è una pratica del tutto 
lecita: c'è soltanto l'inconveniente, per 
restare al paragone del calcio, che il 
confronto risulti in qualche modo sov
vertito nel suo immediato schema di a-
zioni offensive e difensive. Unica tattica 
efficace contro le incursioni di spiazza
mento resta allora, forzatamente, una 
resoluta azione d'Interdizione, volgar
mente detto «catenaccio». Non è una so
luzione troppo elegante, nel calcio e in 
specie nelle cose del cinema, ma spesso 
è la sola che renda. 

Personalmente, abbiamo smesso da 
tempo di cimentarci con pallone e, 
quindi, preferiamo misurarci altrimen
ti con ciò che dì buono o di meno buono 
Nanni Moretti viene a proporre sullo 
schermo, anche se, bisogna ammetter
lo, Sogni d'oro ci è parso un film indi
sponente, un'opera che, nelle sue molte 
ambizioni come nei suol avvertibili li
miti, sollecita talvolta le tentazioni di 
un giudizio manicheo. 

Per quanto sta in noi, cercheremo di 
evitare simile trappola, ma non sarà 
davvero né facile ne semplice ricalcare 

le frammentate tracce dell'alter ego di 
Moretti — il nevrotìzzato Michele dalle 
autobiografiche sembianze di cineasta 
tormentato e irresoluto campeggiante 
incontrastato in Sogni d'oro — in quel 
suo tortuoso, accidentato percorso di 
guerra attorno e dentro il proprio cer
vello. ""'" * " 

Comunque, ecco qui sommariamente 
l'Intrico della sfuggente vicenda: Mi
chele (ovviamente impersonato dallo 
stesso Moretti), cineasta di fresca e pre
caria notorietà e insegnante a tempo 
perso, è alle prese col suo nuovo film dal . 
sintomatico titolo La mamma di Freud, ; 
ma mille esitazioni e altrettanti ripen
samenti lo costringono ad un tribolato 
lavoro di aggiornamento continuo, di 
mutamenti di rotta repentini quanto 
vagamente motivati. Inscurissimo e, 
per di più, con parecchi problemi nei 
suoi rapporti con la tollerante madre 
(Piera Degli Esposti), con l'allieva di cui 
s'è invaghito (Laura Morante), con un 
regista rivale e, in genere, con tutti co
loro che gli stanno attorno, Michele ri
trova identità approssimata e supersti
te fantasia soltanto nella patologica au
tocommiserazione del suo frustrato, fe
roce egocentrismo. 

Il resto è tutto uno smozzicato bal
bettìo, un convulso andirivieni sui vizi e 
sui vezzi tìpici dì certo mondo margina-

Francesi polemici 
VENEZIA — Riferendosi alte dichiarazioni 
del presidente dell'cUnifrance Film», A-
dotphe Viezzi. circa la.scarsa partecipa
zione di film francesi alla Biennale. Carlo 
Lizzani sì è detto meravigliato della pole
mica, ed ha aggiunto di aver invitato alla 
Biennale l'ultimo film di Truffaut e Alain 
Resnais, Catherine Deneuve e Jean Mo-
reau come giurati, senza ottenere rispo
ste positive. 

le del cinema e, in particolare, sulle pe
nose sìndromi di chi quel cinema fa, 
vorrebbe farlo e persino di chi (un po' 
riottosamente) deve soltanto subirlo. 
Sono quadri e bozzetti, sketch e sberleffi 
che tra amaro sarcasmo e tagliente iro
nia, tra volgarità e dolore, s'interseca
no, si sciolgono, si ricompongono per 
intonare, ancora e sempre, un tragico
mico compianto in gloria del demiurgi
co Michele. . . . 

Tra una tirata e l'altra, governate 
dall'assidua incombenza dell'angoscia
to cineasta, si avvertono sprazzi volitivi 
di un talento satirico coltivato (la sala 
di proiezione popolata di manichini co
me gli inquietanti spettacoli teatrali di 
Tadeusz Kantor, la «sceneggiata» su un 
Freud casereccio, i passi e le movenze 
dei musical di una manifestazione per il 
Vietnam, lo scontro senza esclusioni di 
colpi col regista rivale), ma, in conclu
sione, manca in questi Sogni d'oro il tes
suto connettivo di una cifra stilistica ed 
espressiva coerente, manca soprattutto 
quello scatto insieme trasfiguratore e 
risolutivo che potrebbe esaltare la mi
sura parodistica in una più incisiva, 
producente allegoria. 

Éppoi, anche volendo seguire il con- : 
sigilo di Moretti nel mostrarci più «in
genui» dì quel che in realtà non slamo, 
se Sogni d'oro intende essere una penso
sa lezione «sul cinema attraverso il ci
nema», perché mai dovremmo credere 
che gli spiattellati rovelli esistenziali e 
professionali del suo autore siano dav
vero gli antidoti più azzeccati contro 
l'impasse creativa e le innegabili sclero-
tizzazioni dì cui soffrono tant'altri ci
neasti nostrani. O, più verosimilmente, 
Nanni Moretti vuol solo scherzare? Se 
fosse così, perché allora non intitolare il 
suo film Incubi d'oro? 

Sauro Borelli 

Da uno del nostri inviati 
VENEZIA — Bimbcttì su- ' 
pcrnutrlti e odorosi dì Con-
{icrtonc percorrono a frotte 
a spiaggia del Lido, ciascu

no tendendo la pargoletta 
mano (accessoriata di carta 
e penna) verso una finestra 
all'ultimo piano dell'Excel* 
sior. «Scendi Nikka scendi, 
vogliamo l'autografo!». Fi
nalmente la piccola cara si 
mostra al davanzale e fa 
ciao con la manina. Alla fi-
nostra accanto compare, co* 
me un nume benedicente, il 
suograssissimogenitore.de* ' 
liziato da tanto remunerati* 
va popolarità. 

Passa qualche istante, e la 
diva ' implume ; scende in 
mezzo al popolo omogeneiz
zato, issata sulle spalle del 
suo prcss-agent Tony Rcnis, 
che dicono molto bene intro
dotto presso i più illustri tra 
gli italiani in America. Fen
dendo la calca infantile, la 
piccola e il suo padrino pren
dono posto su un moscone e 
si allontanano dalla riva, 
mentre la folla di piccini on
deggia paurosamente e i più 
sprovveduti, come i topini 
del pifferaio di Hammclin, 
si gettano tra i flutti inse
guendo il loro idolo, appro
dato a Venezia in cerca di 
pubblicità anche se con il ci
nema non c'entra un fi
schio. 

La scenetta (e il chiassoso 
successo ottenuto da Nikka 
Costa durante.un brevissi
mo recital gratuito nell'are
na all'aperto) ha indotto — 
a buon diritto — i chiosatori 
del costume a salutare nella 
minuscola cantante l'unica 
autentica star di questa Mo
stra del cinema, a conferma 
del formidabile potenziale 
spettacolare e mercantile in-

. sito nell'età verde. Chi poi 
temesse che i bambini, in 

Adesso l'importante è vincere... 

lutti infila 
perjarsi 

mangiare dal 
Leone d'oro 

mezzo a tutto questo chiede
re e firmare autografi, inci- , 
dcrc e comprare dischi, foto
grafare e mettersi in posa, 
possano diventare vittime i-
ncrmi degli appetiti specu
lativi degli adulti, si può 
consolare: tra i tanti giorna
listi accreditati, è arrivato 
dalla Francia Un critico ci
nematografico dì dieci anni, -
di età, che disserta con con
sumata scienza di montag
gio, fotografia e contenuti. 
Una trovata davvero mici
diale; peccato, però, che la 
nascita del bambino-inviato 
speciale, più che un segnale 
di «autodifesa» generaziona
le, assomigli molto all'enne
simo frutto del cattivo gusto 
degli adulti. 

Gli ultimi giorni della Mo
stra, pargoli a parte, trascor
rono senza grandi sussulti. 
Anche un ambiente monda
no e vacanziero come quello 
del cinema dopotutto, è ba
nalmente legato al mito del 

week end, e da domenica se* 
ra il Lido è mezzo vuoto, con 
grande rammarico di risto
ratori e negozianti. Un nuo
vo flusso di curiosi e addetti 
ai lavori si avrà forse doma
ni, quando i tanto attesi 
Leoni verranno liberati e 
vincitori e vinti potranno fi
nalmente pensare ad altro. 

L'attesa del verdetto, che 
almeno per alcuni dei con
correnti si poteva presume
re non fondamentale, si sta 
invece rivelando densa di 

, angoscia e di pene per tutti. 
La parola d'ordine quest'an
no, sembra essere tutt'altro 
che decoubcrtiniana, ed è di 
prammatica dichiararsi vo
gliosi dì sgominare gli av
versari e disgustati dall'idea 
che si possa perdere. Guai a 
palesare la benché minima 
incertezza sull'utilità dei 

. premi: si viene subito bollati 
di snobismo, sospettati di ot
tuso sessantottismo e com
miserati come cascami del 

passato. Non c'è regista che 
non rilasci dichiarazioni di 
agonistica fierezza («siamo 
qui per vincere, altrimenti 
si restava a casa»), non c'è 

f;iornalista che osi sprecata 
nchiostro per infocolare po-\ 

lemiche giudicate patetiche 
e obsolete, fer

iti questo clima da attesa 
del calcio di rigore, la Mo
stra ha trovato il tempo di 
ricordare Glauber Rocha, il 
regista brasiliano morto 

Siuarantenne. pochi giorni 
a. È stato presentato un li

bro, edito dall'ERI, conte
nente un sua sceneggiatura 
mai realizzata. Maestro rico
nosciuto del cinema del Ter
zo Mondo, Rocha era stato 
esagerato, fazioso, visiona
rio, esagitato, rissoso, imba
razzante. Lo scorso anno, 
qui a Venezia, fu protagoni
sta di una rissosa conferen
za stampa accusando tutti i 
critici di essere pagati dalle 
multinazionali, tutto il cine
ma di essere servo. 

Divorato da un amore for
sennato per il suo popolo e 
da un odio implacabile per 
l'oppressore nord america
no, Rocha ha lasciato dietro 
di sé una scia carica di con
traddizioni e di passione: 
«Glauber è morto consuma
to dall'indignazione», ha 
detto il suo amico, collega e 
conterraneo Leon llir-
szman. E fa un certo effetto, 
assistendo al premuroso 
parlottare, al suadente gioco 
delle parti di adesso, ripen
sare a tanta foga, a tanta in
transigenza, a tanto indi
fendibile slancio. Chissà se 
ne sentiremo ancora l'eco, 
domani sera quando qualcu
no fra gli sconfitti si accor
gerà di non aver giocato a 
un gioco che gli garbava. 

Michele Serra 

La «veritàaaa» che viene dall'India 
«Caleidoscopio» di Mrinal Sen, un bel film «zavattiniano» - «L'Attesa» di Marco De Poli, «esperimejito» TV 

Da uno dei nostri inviati ,V, 
VENEZIA — -Come Zavatti-
ni, anch'io credo che si possa 
rappresentare la realtà. Il pro
blema è che abbiamo paura: -. 
Questa dichiarazione del regi- i 
sta indiano Mrinal Sen (nato 
nel 1923, una ventina di lungo
metraggi all'attivo a partire 
dal 1956) induce a riflettere, 
ancora una volta, sulla profon- . 
dita e la durata dell'influenza 
che il cinema italiano dell'im
mediato dopoguerra, col suo e-
sempio teorico ma soprattutto 
pratico, ha esercitato in paesi 
tanto lontani come ti Brasile, 
poniamo, o, appunto, l'India. ': 
: _Del resto, Chaalchitra oyue-. 

ro Caleidoscopio, cHè* Mrtnàt* 
Sen ha posto ieri in gara alla • 
Mostra del Lido, si richiama 
con tutta chiarezza a quella le
zione, ed è percorso in più mo
menti da una polemica argu
zia, cui si potrebbe giusto ap
plicare l'attributo di 'zavatti- ' 
niana». Un giovane aspirante 
giornalista, Dipu, come prova 
d'esame per entrare in ' un 
grosso quotidiano, riceve dal 
direttore di questo, presso il 
quale è stato raccomandato, l' -
incarico di compiere uno stu
dio sull'ambiente, piccolo-bor~ 
ghese ma ai limiti della indi-
genza, ove egli vive. 

Sono una dozzina di fami

glie ' nello stesso casamento, 
raccolto attorno a un cortile, 
luogo di incontri e di scontri 
quotidiani; Beghe domestiche, 
invidie e liti, qualche dispetto 
reciproco, furtarelli: per l'an- . 
sioso cronista non c'è molta 
materia, nemmeno a forzare le . 
cose con qualche provocatoria [ 
pressione, ed anche un eventò • 
'Straordinario* come la nasci
ta di un bambino (con relativa 
difficile ricerca di un taxi nelle 
ore di punta del traffico) si ri
solve nel modo più pacifico. \ 

Ma ecco che, partendo da un \ 
motivo frequente di dissidio 
tra i coinquilini, cioè il fumo ! 

'che sale dai bracieri a carbone • 
usati per la cucina, Dipu sco- ! 
pre l'impressionante dimen- ! 
«ione urbana del fenòmeno. \ 
Nella grónde Calcutta, centi- \ 
naia di migliaia di case si ser7 
vono di quel combustibile pur 
caro, giaccé il gas costa di più. 
E l'atmosfera ne è ammorbata. 
Non sarà uno scoop, ma, certo, 
l'argomento non sembra privo 
di interesse. Il direttore del 
giornale ci vede l'occasione, in- ; 
fatti, per una bella campagna i 
ecologica. Debolmente, Dipu o- ; 
bietta che la questione è econo- l 
mica e sociale, anzitutto. Il di- [ 
rettore lo guarda storto:«Non 
sarà mica comunista, lei?» E il 

Una scena di «Caleidoscopio» 

giovanetto si acconcia ad ad--
dolcire la dura verità. Coi pri
mi soldi guadagnati, compera 
alla madre una macchina a 
gas, e per i vicini diventerà un 
privilegiato. '"" ' 

Tenuto (finalmente) ' nella 
classica misura di un'ora e 
mezzo, il film suscita apprez
zamento e simpatia, con la sua 
denuncia venata d'umorismo, 
la commistione tra *presa di
retta» (la bella sequenza della 

caccia a una vettura pubblica . 
nel caos, delle strade della me
tropoli) ed estro favolistico (il 
sogno del protagonista). Talo
ra divaga, ma non troppo, co
me nell'episodio del chiroman-, 
te che bracca i turisti. E, in 
conclusione, ci offre una testi
monianza del coraggio neces
sario a guardare alla concre
tezza dei fatti, togliendosi, per, 
così dire, il fumo dagli occhi. -<-

Una maggiore apertura pla
netaria, fuori dell'asse Europa 
Occidentale-Stati Uniti, la si è 
riscontrata, insomma, in que
sta Venezia 1981. Pensiamo 
anche al film brasiliano, che è 
il nostro preferito. Purtroppo, 

• mentre scriviamo,-, è sempre. 
gravemente in forse l'arrivo 
dell'opera libanese Incontro a 
Beirut, di Borhane Alauiye, 
fermata laggiù dalla perdu- " 
rante situazione di guerra. Co
munque, per la sovrabbondan- -
za delle proiezioni 'Ufficiali», 
un.piccolo 'terzo (o quarto) 
mondo» casalingo si è creato, ' 
ai margini della Biennale-Ci
nema. Diciamo, in particolare, 
di alcuni prodotti del settore 
ricerche della TV, affacciatisi 
in condizioni anche precarie 
nella Sala della Perla al Casi
nò; come i suggestivi e rari e-
sperimenti di 'videopoesia» 
(l'elettronica mediatrice tra 

parola e immagine) di Gianni 
Toti. O come l'inedito racconto 
televisivo di Marco De Poli V 
attesa. 
.- " Nell'arco d'una cinquantina 
di minuti, in una cornice ri
stretta e con un solo personag
gio, L'attesa riesce a toccare al
cuni temi umani di non poco 
rilievo, accentrati su quello di 
fondo, che si riferisce alle con
seguenze psicologiche dei disa
stri naturali. 

Una donna, bloccata dal ter
remoto fra le macerie della sua 
abitazione, e aspettando i soc
corsi che tardano, fra dispera
zione e speranza, assume nuo- ; 
va coscienza di sé. Unica com-' 
pagnia, un animaletto, un cri
ceto, e la radio che trasmette, 
in ' significativa - alternanza -
menzogne ministeriali, voci di 
solidarietà o, magari, scempie 
ma commoventi canzonette. • 

Asciutta e incisiva, attenta 
al valore dei minimi dettagli, 
la regia di Marco De Poli si 
combina bene con l'ottima in
terpretazione di una Ingrid 
Thulin in gran forma:generosa 
anche, nel propiziare l'esordio 
narrativo di un autore giovane 
e, di certo, non patrocinato da 
nessun potente. 

Aggeo Savioli. 
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CARIA CHQUALnVI PIASMON 
L I 

• • » « • » • * — • - • » » » * 

Un impegno personale che 
con 

Anna, Marco, Roberta, Sabina, 
Gianni e tutti gli altri 

1994bambini che oggi 
nasceranno in Italia. 
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OraavhdloPlasmon^ 
L'omogeneizzato sioxm comàicui da materie pri

me sicure. • : ^ -,-;?.. .:•••' -
Per eliminare all'origine i dubbi legali all'alleva^ 

mentointenswo, laPlasrncmoggicompemsohviteltial-
levatialh sialobrc^Vitem nati e cresduHm libertà. 

SoriòamùpiùcostoseepiùdfficiUdareper^ 
dieteticamente molto più sicure. Anche perché la Pia-
smon vi aggiunge i controlli garantiti dalla Carta di 
Qualità Plasrnon. 

l^CaitadiQualhàzunagManm 
La Carta di Qualità ebe da oggi aaxrnpagna ogni 

omogsnetczatoPlasrnonnonèunpezzodi t^gg^-
tekt^aHIàdelkitemtinokì^scien^kxi. 
è la più seria garanzia che una ir 
dieteticainfimtiieqtì^o^alconsumaton^ 

E\ajnutodellavorodi 165 anaUstie 
tecnici di laboratorio, 

ttnuovovtieUQomogp* 
neizzato Plasrnon con Cor-
tadiQuaUtànasceinquesti 
giorni: stiamo quindi ini-

mmoltipuntivenditaepre-
sto lo troverete in tutti 

fi Plasrnon 
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